
 

 

 
 
                          
 

Comune di Cazzano di Tramigna 
Provincia di Verona 

 

 

 

 

 

 

PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE 

DELLA CORRUZIONE E PER LA 

TRASPARENZA 

2018 – 2020 

 

 

 

  

 

 

 
 

  



2 
 

 

Indice 

Art. 1. Cosa si intende per corruzione ............................................................................................. 3 

Art. 2. I soggetti amministrativi contro la corruzione (diversi dall’autorità giudiziaria) ....................... 3 

Art. 3. L’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) .......................................................................... 4 

Art. 4. Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) .............................................................................. 5 

Art. 5. Il Piano Nazionale Anticorruzione - Aggiornamento 2017 ..................................................... 6 

Art. 6. Le pubbliche amministrazioni e gli altri enti soggetti a controllo ed indirizzo dell’ANAC e del 
Piano triennale comunale ................................................................................................................ 6 

Art. 7. Il responsabile comunale della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) e i 
suoi compiti ..................................................................................................................................... 7 

Art. 8. La collaborazione degli altri uffici comunali ........................................................................... 8 

Art. 9. Il Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC) e quello per la trasparenza.......... 9 

Art. 10. La valutazione sulla “gestione del rischio” di corruzione ..................................................... 9 

Art. 11. La gestione del rischio ...................................................................................................... 10 

Art. 12. Meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio 
di corruzione ................................................................................................................................. 12 

Art. 13. Meccanismi di contrasto ................................................................................................... 13 

Art. 14. Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 
conclusione dei procedimenti. ....................................................................................................... 14 

Art. 15. Monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 
contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 
vantaggi economici di qualunque genere ...................................................................................... 14 

Art. 16. Incarichi incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi ai dipendenti pubblici ................... 14 

Art. 17. Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 
incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico. .......... 14 

Art. 18. Codice di comportamento/responsabilità disciplinare ....................................................... 15 

Art. 19. Controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad 
uffici 15 

Art. 20. La Tutela del dipendente pubblico che segnala eventi corruttivi (whistleblower) ............... 15 

Art. 21. Formazione del personale ................................................................................................ 16 

Art. 22. Organizzazione dell’ente .................................................................................................. 16 

Art. 23. Strumenti .......................................................................................................................... 16 

Art. 24. I dati da pubblicare nel sito istituzionale del comune ........................................................ 17 

Art. 25. Amministrazione trasparente ed accesso civico................................................................ 18 

Art. 26. L’accesso civico ................................................................................................................ 18 



3 
 

 

Art. 1.  Cosa si intende per corruzione 

La legge 190/2012 non fornisce la definizione del concetto di corruzione cui si riferisce. 

Il codice penale prevede tre fattispecie. 

L’articolo 318 punisce la “corruzione per l'esercizio della funzione” e dispone che: 

“il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente 
riceva, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetti la promessa, sia punito con la 
reclusione da uno a sei anni.” 

L’articolo 319 del Codice penale sanziona la “corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio”: 

“il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del 
suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, 
riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con 
la reclusione da sei a dieci anni”. 

Infine, l’articolo 319-ter colpisce la “corruzione in atti giudiziari”: 

“Se i fatti indicati negli articolo 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una 
parte in un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da 
sei a dodici anni. 

Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, 
la pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla 
reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti 
anni”.   

Il Dipartimento della Funzione Pubblica, con la Circolare numero 1 del 25 gennaio 2013 che ha fornito una 
prima chiave di lettura della normativa, ha spiegato che il concetto di corruzione della legge 190/2012 
comprende tutte le situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso da parte 
d’un soggetto pubblico del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. 

Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) approvato l’11 settembre 2013 (ANAC deliberazione n. 72/2013) ha 
ulteriormente specificato il concetto di corruzione da applicarsi in attuazione della legge 190/2012, 
ampliandone ulteriormente la portata rispetto all’interpretazione del Dipartimento della Funzione Pubblica. 

“Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica, che è disciplinata negli 
artt. 318, 319 e 319 ter, C.p., e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti 
contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, ma 
anche le situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un 
malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, 
ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia 
successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo”. 

Art. 2.  I soggetti amministrativi contro la corruzione (diversi dall’autorità 
giudiziaria) 

Con la legge 190/2012, lo Stato italiano ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con modalità tali da 
assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e 
dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l'azione sinergica dei seguenti 
enti: 

 l’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), che svolge funzioni di raccordo con le altre autorità ed 

esercita poteri di vigilanza e controllo dell'efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle 

amministrazioni, nonché del rispetto della normativa in materia di trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, legge 

190/2012); 

 la Corte di conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le sue funzioni di 

controllo; 
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 il Comitato interministeriale, istituito con il DPCM 16 gennaio 2013, che elabora linee di indirizzo e 

direttive (art. 1, comma 4, legge 190/2012); 

 la Conferenza unificata Stato, Regioni e Autonomie Locali, chiamata ad individuare adempimenti e 

termini per l'attuazione della legge e dei decreti attuativi da parte di regioni, province autonome, enti 

locali, enti pubblici e soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo (art. 1, commi 60 e 61, legge 

190/2012); 

 i Prefetti della Repubblica che forniscono supporto tecnico e informativo, facoltativo, agli enti locali (art. 

1 co. 6 legge 190/2012); 

 la Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione (SSPA) che predispone percorsi, anche 

specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle amministrazioni statali (art. 1 co. 11 legge 

190/2012); 

 le pubbliche amministrazioni che attuano ed implementano le misure previste dalla legge e dal Piano 

Nazionale Anticorruzione (art. 1 legge 190/2012) anche attraverso l'azione del proprio Responsabile 

della prevenzione della corruzione; 

 gli enti pubblici economici ed i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, responsabili 

anch’essi dell'introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal Piano Nazionale 

Anticorruzione (art. 1 legge 190/2012). 

Il comma 5 dell’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) ha trasferito all’ANAC tutte le 
competenze in materia di anticorruzione già assegnate dalla legge 190/2012 al Dipartimento della Funzione 
Pubblica. 

Art. 3.  L’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) 

Il fulcro di tutta la strategia di contrasto ai fenomeni corruttivi, prima che diventino un affare della Procura 
della Repubblica ed escano dal controllo amministrativo per diventare “azione penale”, è l’ANAC. La sua 
prima denominazione fu: “CIVIT” o “AVCP”. 

La CiVIT era stata istituita dal legislatore, con il decreto legislativo 150/2009, per svolgere prioritariamente 
funzioni di valutazione della “performance” delle pubbliche amministrazioni.  

Successivamente la denominazione della CiVIT è stata sostituita con quella di Autorità nazionale 
anticorruzione (ANAC).  

L’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito con modificazioni dalla legge 114/2014), ha soppresso l'Autorità di 
vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture (AVCP) e ne ha trasferito compiti e funzioni 
all'Autorità nazionale anticorruzione. 

La legge 190/2012 ha attribuito alla Autorità nazionale anticorruzione lo svolgimento di numerosi compiti e 
funzioni: 

 collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed internazionali 

competenti; 

 approva il Piano nazionale anticorruzione (PNA); 

 analizza le cause e i fattori della corruzione e definisce gli interventi che ne possono favorire la 

prevenzione e il contrasto; 

 esprime pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni pubbliche, in materia 

di conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di 

comportamento e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico; 

 esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 

165/2001, allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti amministrativi dello Stato e 

degli enti pubblici nazionali, con particolare riferimento all'applicazione del comma 16-ter, 

introdotto dalla legge 190/2012; 
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 esercita vigilanza e controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia delle misure adottate dalle 

pubbliche amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla trasparenza dell'attività amministrativa 

previste dalla legge 190/2012 e dalle altre disposizioni vigenti; 

 riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno, 

sull'attività di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione e 

sull'efficacia delle disposizioni vigenti in materia. 

A norma dell’articolo 19 comma 5 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014), l’Autorità nazionale 
anticorruzione, in aggiunta ai compiti di cui sopra: 

 riceve notizie e segnalazioni di illeciti, anche nelle forme di cui all’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001; 

 riceve notizie e segnalazioni da ciascun avvocato dello Stato che venga a conoscenza di 

violazioni di disposizioni di legge o di regolamento o di altre anomalie o irregolarità relative ai 

contratti che rientrano nella disciplina del Codice di cui al d.lgs. 163/2006; 

 salvo che il fatto costituisca reato, applica, nel rispetto delle norme previste dalla legge 

689/1981, una sanzione amministrativa non inferiore nel minimo a euro 1.000 e non superiore 

nel massimo a euro 10.000, nel caso in cui il soggetto obbligato ometta l'adozione dei piani 

triennali di prevenzione della corruzione, dei programmi triennali di trasparenza o dei codici di 

comportamento. 

Ad oggi, pertanto, è l’ANAC che, secondo le linee di indirizzo adottate dal Comitato interministeriale istituito 
con DPCM 16 gennaio 2013: 

 coordina l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e dell'illegalità 

nella pubblica amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale; 

 promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione, coerenti 

con gli indirizzi, i programmi e i progetti internazionali; 

 predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di assicurare l'attuazione coordinata 

delle misure di cui alla lettera a); 

 definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento degli 

obiettivi previsti dalla presente legge, secondo modalità che consentano la loro gestione ed 

analisi informatizzata; 

 definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori particolarmente esposti alla 

corruzione e misure per evitare sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi nominativi in 

capo ai dirigenti pubblici, anche esterni. 

Art. 4.  Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 

L’Autorità nazionale anticorruzione elabora ed approva il Piano nazionale anticorruzione (PNA). 

Il primo Piano nazionale anticorruzione è stato approvato dall’Autorità l’11 settembre 2013 con la 
deliberazione numero 72. 

Il 28 ottobre 2015 l’Autorità ha approvato la determinazione numero 12 di aggiornamento, per il 2015, del 
PNA. Detto aggiornamento si è reso necessario a seguito delle novelle normative intervenute 
successivamente all’approvazione del PNA; in particolare, il riferimento è al DL 90/2014 (convertito dalla 
legge 114/2014) il cui articolo 19 comma 5 ha trasferito all’ANAC tutte le competenze in materia di 
anticorruzione già assegnate dalla legge 190/2012 al Dipartimento della Funzione Pubblica. 

Il 3 agosto 2016 l’ANAC ha approvato il nuovo Piano nazionale anticorruzione 2016 con la 
deliberazione numero 831, che ha un’impostazione assai diversa rispetto al piano del 2013. Infatti, l’Autorità 
ha deciso di svolgere solo “approfondimenti su temi specifici senza soffermarsi su tutti quelli già trattati in 
precedenza”. 

Detto piano si caratterizzava dunque perché: 
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 restava ferma l’impostazione relativa alla gestione del rischio elaborata nel PNA 2013, integrato 

dall’Aggiornamento 2015, anche con riferimento alla distinzione tra misure organizzative generali e 

specifiche e alle loro caratteristiche;   

 in ogni caso, quanto indicato dall’ANAC nell’Aggiornamento 2015 al PNA 2013, sia per la parte 

generale che per quella speciale, era da intendersi integrativo anche del PNA 2016. 

 approfondiva l’ambito soggettivo d’applicazione della disciplina anticorruzione, la misura della 

rotazione, che nel PNA 2016 trovava una più compiuta disciplina e la tutela del dipendente che 

segnala illeciti (cd. whistleblower) su cui l’Autorità ha adottato apposite Linee guida ed alle quali il 

PNA rinvia;   

 la trasparenza, oggetto di innovazioni apportate dal decreto 97/2016, per la quale vengono forniti 

nuovi indirizzi interpretativi, salvo il rinvio a successive Linee guida;   

 i codici di comportamento e le altre misure generali, oggetto di orientamenti dell’ANAC successivi 

all’adozione del PNA 2013, per i quali l’Autorità, pur confermando l’impostazione generale, si 

riservava di intervenire anche ai fini di un maggior coordinamento.  

 

Art. 5.  Il Piano Nazionale Anticorruzione - Aggiornamento 2017 

 
Nella seduta del 1°Agosto 2017, il Consiglio dell’Autorità ha approvato l’Aggiornamento 2017 al 
PNA, con riferimento ai seguenti approfondimenti: 

 le Autorità di Sistema Portuale 

 la Gestione dei Commissari Straordinari nominati dal Governo 

 le Istituzioni universitarie. 

Per la predisposizione degli approfondimenti, l’ANAC, come negli anni scorsi, ha costituito appositi 
Tavoli tecnici cui hanno attivamente preso parte le amministrazioni direttamente interessate e i 
principali operatori dei vari settori. 

Secondo quanto previsto dalla legge 190/2012 (art. 1, co. 2 bis), come modificata dal d.lgs. 
97/2016, il lavoro è stato volto a identificare “i principali rischi di corruzione e i relativi rimedi 
[…] in relazione alla dimensione e ai diversi settori di attività degli enti”, al fine di supportare 
e di indirizzare le amministrazioni e gli altri soggetti cui si applica la normativa di prevenzione della 
corruzione nella predisposizione dei Piani triennali di prevenzione della corruzione e della 
trasparenza.  

Trattandosi di indicazioni esemplificative, resta ferma la necessità di contestualizzare i rischi e i 
rimedi (c.d. misure) in relazione allo specifico contesto organizzativo proprio di ogni ente. 

In considerazione dei contenuti e delle implicazioni per tutti i destinatari, l’A.N.AC. ritiene di sicura 
importanza poter acquisire, con la consultazione pubblica sul documento,  osservazioni e contributi 
da parte di tutti i soggetti interessati in vista della elaborazione del testo definitivo.  

Il metodo della consultazione pubblica utilizzato dall’ANAC è alla base anche del nostro piano. 

 

Art. 6.  Le pubbliche amministrazioni e gli altri enti soggetti a controllo ed indirizzo 
dell’ANAC e del Piano triennale comunale 

L’ultima norma in ordine temporale che ha inciso in questa quasi alluvionale produzione normativa e 
regolamentare è stato il D.Lgs. 25-5-2016 n. 97: “Revisione e semplificazione delle disposizioni in 
materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 
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2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 
2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche. E’ stato denominato FOIA, 
cioè “Freedom of information Act”, legge sulla libertà di informazione. 

Dunque le modifiche introdotte da questo decreto, pubblicato in GU il 08/06/2016 entrato in vigore dopo 15 
giorni il 23/06/2013, salvo le norme di cui si è detto divenute efficaci dal 23/12/2016, dopo sei mesi dalla 
entrata in vigore del decreto stesso, hanno delineato un ambito di applicazione della disciplina della 
trasparenza diverso, e più ampio, rispetto a quello che individua i soggetti tenuti ad applicare le misure di 
prevenzione della corruzione.  

Art. 7.  Il responsabile comunale della prevenzione della corruzione e per la 
trasparenza (RPCT) e i suoi compiti 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza di questo comune è il segretario 
comunale pro tempore, nominato con decreto del sindaco n. 3 del 15/11/2017. 

La nomina quale RPCT è stata debitamente trasmessa all’ANAC sull’apposito modulo e pubblicata sul sito 
comunale nella sezione Amministrazione Trasparente.  

Le sue funzioni sono state oggetto di significative modifiche introdotte dal legislatore nel decreto legislativo 
97/2016, che:  

 ha riunito in un solo soggetto, l’incarico di responsabile della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza (acronimo: RPCT); 

 ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a garantire lo 

svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività. 

Riguardo all’“accesso civico”, entrato in vigore il 23 dicembre 2016, il responsabile per la prevenzione 
della corruzione e della trasparenza: 

 ha facoltà di chiedere agli uffici informazioni sull’esito delle domande di accesso civico; 

 per espressa disposizione normativa, si occupa dei casi di “riesame” delle domande rigettate 

(articolo 5 comma 7 del decreto legislativo 33/2013). 

A garanzia dello svolgimento, autonomo e indipendente, delle funzioni del responsabile occorre considerare 
anche la durata dell’incarico che deve essere fissata tenendo conto della non esclusività della funzione. 
Inoltre il decreto delegato 97/2016, sempre per rafforzare le garanzie del responsabile, ha esteso i doveri di 
segnalazione all’ANAC di tutte le “eventuali misure discriminatorie” poste in essere nei confronti del 
responsabile anticorruzione e comunque collegate, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue 
funzioni, mentre in precedenza, era prevista la segnalazione della sola “revoca”. 

In tal caso l’ANAC può richiedere informazioni all’organo di indirizzo e intervenire con i poteri di cui al comma 
3 dell’articolo 15 del decreto legislativo 39/2013. 

Dunque il responsabile per la prevenzione della corruzione svolge i compiti, le funzioni e riveste i “ruoli” 
seguenti: 

 elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di prevenzione 

della corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012); 

 verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 comma 10 lettera a) 

legge 190/2012); 

 comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il PTPC) e le 

relative modalità applicative e vigila sull'osservanza del piano (articolo 1 comma 14 legge 190/2012); 

 propone le necessarie modifiche del PTCP, qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o 

nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative violazioni delle prescrizioni del 

piano stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012); 

 definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di attività 

particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012); 

 individua il personale da inserire nei programmi di formazione della Scuola superiore della pubblica 

amministrazione, la quale predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei 
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dipendenti delle pubbliche amministrazioni statali sui temi dell'etica e della legalità (articolo 1 commi 

10, lettera c), e 11 legge 190/2012); 

 d'intesa con il dirigente competente, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici che 

svolgono attività per le quali è più elevato il rischio di malaffare (articolo 1 comma 10 lettera b) della 

legge 190/2012), fermo il comma 221 della legge 208/2015 che prevede quanto segue: “(…) non 

trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, 

ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”; 

 riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo politico lo 

richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo opportuno (articolo 1 comma 14 

legge 190/2012); 

 entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette al nucleo di controllo e all’organo di indirizzo una 

relazione recante i risultati dell’attività svolta, pubblicata nel sito web dell’amministrazione; 

 trasmette al nucleo di controllo informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di 

controllo (articolo 1 comma 8-bis della Legge 190/2012); 

 segnala all'organo di indirizzo e  le eventuali disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in materia 

di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 

 indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di 

prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 

 segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi confronti 

“per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni” (articolo 1 

comma 7 legge 190/2012); 

 quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di prevenzione 

della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 23); 

 quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo sull'adempimento degli obblighi 

di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e 

l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43 comma 1 del decreto legislativo 33/2013). 

 quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, al nucleo di controllo e 

all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato adempimento degli 

obblighi di pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 del decreto legislativo 33/2013); 

 al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti 

(AUSA), il responsabile anticorruzione è tenuto a sollecitare l’individuazione del soggetto preposto 

all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e a indicarne il nome all’interno del PTPC (PNA 2016 

paragrafo 5.2 pagina 21); 

 può essere designato quale soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati 

nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA) (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 22); 

 può essere designato quale “gestore” delle segnalazioni di operazioni finanziarie sospette ai sensi 

del DM 25 settembre 2015 (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 17). 

Art. 8.  La collaborazione degli altri uffici comunali 

Il comma 9, lettera c) dell’articolo 1 della legge 190/2012, impone, attraverso il PTPC, la previsione di 
obblighi di informazione nei confronti del responsabile anticorruzione che vigila sul funzionamento e 
sull’osservanza del Piano. 

Gli obblighi informativi ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di elaborazione del PTPC e, poi, 
nelle fasi di verifica e attuazione delle misure adottate. 

È imprescindibile, dunque, un forte coinvolgimento dell’intera struttura in tutte le fasi di predisposizione e di 
attuazione delle misure anticorruzione. 
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Il PNA 2016 sottolinea che l’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di collaborazione” dei 
dipendenti nei confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile disciplinarmente. 

Art. 9.  Il Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC) e quello per la 
trasparenza. 

Premettiamo che da quest’anno il piano deve avere anche un’apposita sezione riferita alla trasparenza, 
finalizzata a semplificare gli adempimenti, riunendoli in un unico atto, tratteremo più diffusamente della 
trasparenza al paragrafo 11. 

La legge 190/2012 impone l’approvazione del Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC).  

Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza predispone lo schema di PTPC che sarà sottoposto alla 
consultazione pubblica a tutti i soggetti interessati, mediante avviso sul sito istituzionale. Successivamente e 
comunque non oltre il termine del 31 gennaio la Giunta Comunale provvederà all’approvazione del piano. 

L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti esterni all'amministrazione. 

Per gli enti locali, la norma precisa che “il piano è approvato dalla giunta” (articolo 41 comma 1 lettera 
g) del decreto legislativo 97/2016). 

Il decreto legislativo 97/2016 ha attribuito al PTPC “un valore programmatico ancora più incisivo”. Il PTPC, 
infatti, deve necessariamente elencare gli obiettivi strategici per il contrasto alla corruzione fissati dall’organo 
di indirizzo. 

Tra gli obiettivi strategici, degno di menzione è certamente “la promozione di maggiori livelli di trasparenza” 
da tradursi nella definizione di “obiettivi organizzativi e individuali” (articolo 10 comma 3 del decreto 
legislativo 33/2013). 

Come già precisato, la legge anticorruzione, modificata dal decreto legislativo 97/2016, dispone che l’organo 
di indirizzo definisca “gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, che 
costituiscono contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico gestionale e del piano 
triennale per la prevenzione della corruzione”. 

Pertanto, secondo l’ANAC (PNA 2016 pag. 44), gli obiettivi del PTPC devono essere necessariamente 
coordinati con quelli fissati da altri documenti di programmazione dei comuni quali:  

 il piano della performance; 

 il documento unico di programmazione (DUP). 

Art. 10.  La valutazione sulla “gestione del rischio” di corruzione 

Come abbiamo accennato in premessa questo piano e tutta l’attività amministrativa in materia di 
anticorruzione ha un’efficacia “preventiva” e, possiamo dire, fallisce nel momento in cui si verificano episodi 
corruttivi, che diventano oggetto dell’attività delle Procure della Repubblica che attivano l’azione penale. 

In questo contesto al paragrafo 6 del PNA 2016 (pagina 23), l’ANAC scrive che “partendo dalla 
considerazione che gli strumenti previsti dalla normativa anticorruzione richiedono un impegno 
costante anche in termini di comprensione effettiva della loro portata da parte delle amministrazioni 
per produrre gli effetti sperati, l’Autorità in questa fase ha deciso di confermare le indicazioni già 
date con il PNA 2013 e con l’Aggiornamento 2015 al PNA per quel che concerne la metodologia di 
analisi e valutazione dei rischi”. 

Pertanto, riguardo alla “gestione del rischio” di corruzione, che rappresenta il contenuto principale del PNA 
e dei piani anticorruzione locali, l’Autorità ha preferito confermare l’impianto fissato nel 2013, dunque anche 
nel prossimo triennio la gestione del rischio si sviluppa nelle fasi seguenti: 

A. identificazione del rischio: consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” e 

richiede che per ciascuna attività, processo o fase, siano evidenziati i possibili rischi; 

B. analisi del rischio: in questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) 

e sono pesate le conseguenze che ciò produrrebbe (impatto); 

C. ponderazione del rischio: dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività si 

procede alla “ponderazione” che consiste nella formulazione di una sorta di graduatoria dei rischi 

sulla base del parametro numerico “livello di rischio” (valore della probabilità per valore dell’impatto); 
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D. trattamento: il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”, che  consiste 

nell’individuare delle misure per neutralizzare, o almeno ridurre, il rischio di corruzione. 

Art. 11.   La gestione del rischio 

Il processo di gestione del rischio definito nel presente piano recepisce le indicazioni metodologiche e le 
disposizioni del Piano Nazionale Anticorruzione, desunti dai principi e dalle linee guida UNI ISO 31000:2010. 

Il processo si è sviluppato attraverso le seguenti fasi: 

A. mappatura dei processi attuati dall’amministrazione; 

B. valutazione del rischio per ciascun processo; 

C. trattamento del rischio. 

Nelle schede di gestione del rischio - così come riportate nel documento riepilogativo allegato al presente 
piano - sono evidenziati gli esiti delle attività svolte tenendo conto, in relazione alla struttura organizzativa di 
semplice articolazione dell’Ente, dei principi ed indicazioni di cui all’allegato 5 al PNA. 

A. La mappatura dei processi attuati dall’amministrazione 
 

Mappatura delle attività a più elevato rischio di corruzione nell'ente 
Le aree del Comune di Cazzano di Tramigna esposti al rischio di corruzione sono: 
1-Area Tecnica comprendente “Lavori pubblici e manutenzioni, edilizia privata”; 
Con una graduazione immediatamente inferiore il rischio investe anche i seguenti settori: 
2- Area Amministrativo servizi alla cittadinanza” 
3- Area Economico finanziaria- tributi”. 
 
Ai sensi dell'art.1, comma 9, della L.190/2012, le attività esposte a rischio di corruzione, pur se di livello 
basso, sono di seguito individuate:  

1. scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di 
selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al 
decreto legislativo 50/2016; 

2. affidamenti diretti, senza gara, di lavori, beni e servizi; 
3. proroghe o rinnovi di contratti di appalto di forniture e servizi; 
4. concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di 

vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 
5. concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all'articolo 24 

del decreto legislativo n.150 del 2009; 
6. affidamento di lavori complementari; 
7. autorizzazione al subappalto di opere pubbliche; 
8. affidamenti di incarichi professionali in materia di urbanistica e di opere pubbliche; 
9. autorizzazioni o concessioni; 
10. varianti al Piano di governo del territorio proposte da privati; 
11. attribuzione di bonus volumetrici; 
12. accordi ex-art.11 legge 7 agosto 1990 n.241. 

La valutazione del rischio per ciascun processo 

Per ciascun processo/attività inserito nell'elenco di cui all’allegato A) è stata effettuata la valutazione del 
rischio, suddivisa nei seguenti passaggi. 
1. l’identificazione del rischio: i potenziali rischi, intesi come comportamenti prevedibili che evidenzino una 

devianza dai canoni della legalità, del buon andamento e dell’imparzialità dell’azione amministrativa per 
il conseguimento di vantaggi privati, sono stati identificati e descritti mediante: 

 consultazione e confronto con il personale dipendente e Responsabili di Area competenti; 

 ricerca di eventuali precedenti giudiziari (penali o di responsabilità amministrativa) e disciplinari che 
hanno interessato l’amministrazione negli ultimi 5 anni. 

 
2. l’analisi del rischio: per ogni rischio individuato sono stati stimati la probabilità che lo stesso si verifichi e, 

nel caso, il conseguente impatto per l’Amministrazione. A tal fine ci si è avvalsi degli indici di 
valutazione della probabilità e dell’impatto riportati nell’Allegato 5 del P.N.A., che qui si intende 
integralmente richiamato. 
La probabilità di accadimento di ciascun rischio (frequenza) è stata valutata prendendo in 
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considerazione le seguenti caratteristiche del corrispondente processo: 

 discrezionalità; 

 rilevanza esterna; 

 complessità del processo; 

 valore economico; 

 frazionabilità del processo; 

 efficacia dei controlli. 
 

3. L'impatto è stato considerato sotto il profilo: 

 organizzativo; 

 economico; 

 reputazionale; 

 sull’immagine. 

Per ogni rischio individuato sono stati stimati la probabilità che lo stesso si verifichi e, nel caso, il 
conseguente impatto per l’amministrazione come da Allegato 5 del P.N.A., secondo la seguente 
metodologia: Il valore della probabilità è stato determinato, per ciascun processo, calcolando la media 
aritmetica (con arrotondamento a un decimale) dei valori individuati in ciascuna delle righe della colonna 
"Indici di valutazione della probabilità" dell’Allegato 5 del PNA; 

Valori e frequenza della probabilità: 

0 = nessuna probabilità; 1 = improbabile; 2 = poco probabile; 3 = probabile; 4 = molto probabile; 5 = 

altamente probabile. 

Il valore dell’impatto è stato determinato, per ciascun processo, calcolando la media aritmetica (con 
arrotondamento a un decimale) dei valori individuati in ciascuna delle righe della colonna "Indici di 
valutazione dell'impatto" dell’Allegato 5 del PNA 

Valori e importanza dell’impatto: 

0= nessun impatto; 1 = marginale; 2 = minore; 3 = soglia; 4 = serio; 5 = superiore. 

4. la ponderazione del rischio è determinata dal prodotto tra il valore medio della frequenza della probabilità e il 
valore medio dell’impatto . Per effetto di detta formula, il rischio potrà presentare valori numerici compresi tra 
0 e 25. I livelli di rischio sono stati graduati e classificati come di seguito indicato: 

LIVELLO RISCHIO CLASSIFICAZIONE DEL RISCHIO 

 

MINORE O UGUALE A 5 

 

BASSO 

 

MAGGIORE DI 5 E MINORE O UGUALE A 10 

 

MEDIO 

 

MAGGIORE DI 10 E MINORE O UGUALE A 20 

 

ALTO 

 

MAGGIORE DI 20 E FINO A 25 

 

ELEVATO 

 
Sulla base di tale metodologia sono emerse le valutazioni riportate nel documento (allegato A) riepilogativo 
delle singole schede di valutazione dei rischi. 
 
Il trattamento del rischio 
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La fase di trattamento del rischio è il processo finalizzato a intervenire sui rischi emersi attraverso 
l’introduzione di apposite misure di prevenzione e contrasto. Con il termine “misura” si intende ogni 
intervento organizzativo, iniziativa, azione, o strumento di carattere preventivo ritenuto idoneo a 
neutralizzare o mitigare il livello di rischio connesso ai processi amministrativi posti in essere dall’Ente. 
 
Le misure si classificano in: 

 “misure comuni e obbligatorie” o legali (in quanto è la stessa normativa di settore a ritenerle comuni a 
tutte le Pubbliche Amministrazioni e a prevederne obbligatoriamente l’attuazione a livello di singolo 
Ente); 

 “misure ulteriori” ovvero eventuali misure aggiuntive individuate autonomamente da ciascuna 
amministrazione. Esse diventano obbligatorie una volta inserite nel P.T.P.C. . 

Art. 12.  Meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a 
prevenire il rischio di corruzione 

Ai sensi dell'art.1, comma 9, della L.190/2012, sono individuate le seguenti misure: 
1) Nei meccanismi di formazione delle decisioni, i Responsabili di posizione organizzativa dovranno: 

a. nella trattazione e nell'istruttoria degli atti: 

 rispettare l'ordine cronologico di protocollo dell'istanza; 

 redigere gli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice; 

 rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 

 distinguere l'attività istruttoria e la relativa responsabilità dall'adozione dell'atto finale, 
in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti ove possibile almeno due 
soggetti l'istruttore e/o il Responsabile di procedimento proponente ed il Responsabile 
di P.O.; 

b. nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita 
ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l'atto; l'onere di 
motivazione è tanto più rilevante quanto più è ampio il margine di discrezionalità; 

c. per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto 
di accesso e di partecipazione, gli atti dell'ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità 
e di chiarezza.  
Tutti gli uffici dovranno riportarsi, per quanto possibile, ad uno stile comune, curando che 
i provvedimenti conclusivi dei procedimenti riportino nella premessa sia il preambolo che 
la motivazione. 
Il preambolo è composto dalla descrizione del procedimento svolto, con l'indicazione di 
tutti gli atti prodotti e di cui si è tenuto conto per arrivare alla decisione finale, in modo 
da consentire a tutti coloro vi abbiano interesse di ricostruire il procedimento 
amministrativo seguito. La motivazione indica i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche 
che hanno determinato la decisione, sulla base dell'istruttoria. 
La motivazione dovrà essere il più possibile precisa, chiara e completa. Ai sensi dell'art. 
6-bis della legge 241/90, come aggiunto dall'art. 1, L. n. 190/2012, il responsabile del 
procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni 
tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso 
di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, 
dandone comunicazione al responsabile della prevenzione della corruzione; 

d. per facilitare i rapporti tra i cittadini e l'amministrazione, nel sito istituzionale vengono 
pubblicati i moduli di presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del 
procedimento, con l'elenco degli atti da produrre e/o allegare all'istanza; 

e. nella comunicazione del nominativo del responsabile del procedimento dovrà essere 
indicato l'indirizzo e-mail cui rivolgersi e il titolare del potere sostitutivo in caso di mancata 
risposta; 

f. nell'attività contrattuale: 

 rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell'importo contrattuale; 

 ridurre il campo degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge o dal 
regolamento comunale; 

 utilizzare per gli acquisti la Centrale unica di committenza e in assenza di questa 
utilizzare   CONSIP e/o del mercato elettronico della pubblica amministrazione, fatti 
salvi gli acquisti improrogabili e urgenti; 

 assicurare, ove possibile, la rotazione tra le imprese affidatarie dei contratti affidati in 
economia; 

 assicurare la rotazione tra i professionisti nell'affidamento di incarichi di importo inferiore 
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alla   soglia della procedura aperta; 

 assicurare il confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alla gare, e 
di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati; 

 allocare correttamente il rischio d'impresa nei rapporti di partenariato; 

 verificare, in caso di affidamenti diretti, la  congruità dei  prezzi di acquisto di beni e  
servizi effettuati al di fuori del mercato elettronico della pubblica amministrazione; 

 verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni immobili o 
costituzione/cessione di diritti reali minori; 

 validare i progetti definitivi ed esecutivi delle opere pubbliche e sottoscrivere i verbali di 
cantierabilità; 

 acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione. 
g. nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni: 

attenersi al relativo programma adottato dal Consiglio Comunale; 
h. i componenti le commissioni di concorso e di gara dovranno rendere all'atto 

dell'insediamento dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela o di lavoro o 
professionali con i partecipanti alla gara od al concorso; 

i. Sono vietati pagamenti in contanti per tutti i servizi e le funzioni dell’Ente, fatti salvi quelli 
ammessi da disposizioni di legge o da regolamenti vigenti; 

j. nel caso di ricorso all'arbitrato occorre procedere con selezione ad evidenza pubblica e con   
criterio di rotazione. 

Nei meccanismi di attuazione delle decisioni: 

 completare la digitalizzazione dell'attività amministrativa in modo da assicurare la totale trasparenza 
e tracciabilità;  

 provvedere alla revisione dei procedimenti amministrativi di competenza dell'ente per eliminare le 
fasi inutile e ridurre i costi per famiglie ed imprese;  

 rilevare i tempi medi dei pagamenti;  

 rilevare i tempo medi di conclusione dei procedimenti;  

 avvalersi del registro unico dei contratti dell'Ente, tenuto a cura del Responsabile dell’Area 
Amministrativa,  redatti in forma di scrittura privata nel quale annotare in modo progressivo i dati 
relativi alla controparte, l'importo del contratto e la durata, ed al quale allegare il contratto 
sottoscritto.  

Nei meccanismi di controllo delle decisioni i Responsabili di posizione dovranno: 
a)   attuare il rispetto della distinzione dei ruoli tra dirigenti ed organi politici, come definito dagli 

artt.78, comma 1, e 107 del TUEL, ed il rispetto puntuale delle procedure previste nel regolamento 
sui Controlli Interni, cui si fa rinvio; 

b)   nel caso di segnalazioni e/o esposti, relazionare ai superiori e/o al Sindaco in merito ai fatti oggetto 
di denuncia. 

Con riferimento agli atti degli Organi di governo, ove la Giunta o il Consiglio non intendano conformarsi ai 
pareri resi dai Responsabili, ovvero ai rilievi formulati dal Segretario, dovranno darne adeguata motivazione 
nel testo della deliberazione. 

 

Art. 13.  Meccanismi di contrasto 

a) Controlli 
I controlli saranno effettuati secondo quanto stabilito nel vigente regole manto sui controlli interni 
approvato con delibera del Consiglio Comunale n. 05 del 18.02.2013. 

 
b) Trasparenza 
si dovrà essere implementata la sezione del sito comunale denominata “Amministrazione Trasparente” 
secondo le linee guida dell’ANAC del 28/12/2016. 

 
c) Altre misure di contrasto: 

 attivazione dell’ufficio dei procedimenti disciplinari; 

 indizione prima della scadenza (e comunque in tempo utile ad evitare proroghe  ingiustificate) dei 
contratti aventi per oggetto la fornitura dei beni e servizi, delle procedure di selezione in conformità  
al D.lgs. 50/2016 e regolamenti vigenti. 

 l'informatizzazione dei procedimenti che consente, per tutte le attività dell'amministrazione, la 
tracciabilità dello sviluppo del procedimento e riduce quindi il rischio di "blocchi" non controllabili 
con emersione delle responsabilità per ciascuna fase; 

 l'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo di dati, documenti e procedimenti 
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che consente l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno e, quindi, la diffusione del patrimonio 
pubblico e il controllo sull'attività da parte dell'utenza; 

 il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali omissioni o ritardi 
che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. 
 

Art. 14.  Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, 
per la conclusione dei procedimenti.  

 Ai sensi dell'art.1, comma 9, della L.190/2012 sono individuate le seguenti misure: 
a) il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti sarà inserito dai Responsabili 

di P.O.  nel piano degli obiettivi, ed oggetto del controllo di gestione di cui agli artt. 147, 196 e 198-
bis del D.Lgs. n.267/2000.   

b) il rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti sarà oggetto di verifica anche in sede di 
esercizio dei controlli interni di regolarità amministrativa.  

 

Art. 15.  Monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la 
stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di 
autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 
genere 

 Ai sensi dell'art.1, comma 9, della L.190/2012 sono individuate le seguenti misure: 
a) Il responsabile del procedimento ha l'obbligo di acquisire una specifica dichiarazione, redatta    

nelle forme di cui all'art.45 del DPR 445/2000, con la quale, chiunque si rivolge all'Amministrazione 
comunale per proporre una proposta/progetto di partenariato pubblico/privato, una proposta 
contrattuale, una proposta di sponsorizzazione, una proposta di convenzione o di accordo 
procedimentale, una richiesta di contributo o comunque intenda presentare un offerta relativa a 
contratti di qualsiasi tipo, dichiara l'insussistenza di rapporti di parentela, entro il quarto grado, o di 
altri vincoli anche di lavoro o professionali, in corso o riferibili ai due anni precedenti, con gli 
amministratori e i dirigenti dell'ente. 

b) Il Responsabile di Posizione in sede di sottoscrizione degli accordi ex-art.11 Legge 241/1990, dei 
contratti e delle convenzioni, ha cura di verificare la previsione all'interno del regolamento 
contrattuale di una clausola in ragione della quale è fatto divieto durante l'esecuzione del contratto 
di intrattenere rapporti di servizio o fornitura o professionali in genere con gli amministratori e 
dirigenti e loro familiari stretti (coniuge e conviventi). 

c) Il Responsabile di Posizione in ogni provvedimento che assume deve verificare l'insussistenza 
dell'obbligo di astensione e di non essere quindi in posizione di conflitto di interesse. Analoga 
autonoma verifica, con riferimento agli atti degli organi di governo, è fatta dagli amministratori. I 
componenti delle commissioni di concorso o di gara, all'atto dell'accettazione della nomina, 
rendono dichiarazione circa l'insussistenza di rapporti di parentela, rispettivamente con i 
concorrenti o con gli amministratori ed i dirigenti o loro familiari stretti delle ditte partecipanti alla 
gara. Analoga dichiarazione rendono i soggetti nominati quali rappresentanti del Comune in enti, 
società, aziende od istituzioni.  

Art. 16.  Incarichi incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi ai dipendenti 
pubblici 

Non possono essere conferiti ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri d'ufficio, che non 
siano espressamente previsti o disciplinati da leggi o altre forme normative, o che non siano 
espressamente autorizzati, secondo quanto disciplinato dal codice di comportamento dei dipendenti del 
Comune di Cazzano di Tramigna.  

Art. 17.  Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e 
incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli 
enti privati in controllo pubblico. 

All'atto del conferimento dell'incarico l'interessato presenta una dichiarazione sulla insussistenza di una 
delle cause di inconferibilità di cui al decreto citato. Nel corso dell'incarico l'interessato presenta 
annualmente una dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di incompatibilità Le dichiarazioni 
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suddette sono pubblicate nel sito web comunale. La dichiarazione è condizione per l'acquisizione 
dell'efficacia dell'incarico.  

Art. 18.  Codice di comportamento/responsabilità disciplinare 

L’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un “Codice di 
comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni”. 

Tale Codice di comportamento deve assicurare: 

 la qualità dei servizi; 

 la prevenzione dei fenomeni di corruzione; 

 il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura 

dell'interesse pubblico. 

Il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto Codice di comportamento. 

Il comma 3 dell’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, dispone che ciascuna amministrazione elabori 
un proprio Codice di comportamento  

Questo comune ha adottato il suo codice di comportamento con deliberazione della Giunta Comunale n. 4 
del 27/01/2014. 

Art. 19.  Controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione degli incarichi e 
dell'assegnazione ad uffici 

La legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, che anticipano la tutela 
al momento della formazione degli organi deputati ad assumere decisioni e ad esercitare poteri nelle 
amministrazioni. 

L’articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione a 
commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati 
a più elevato rischio di corruzione. 

La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata in 
giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice penale: 

 non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione 

a pubblici impieghi; 

 non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 

risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, 

 non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla concessione o 

all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici 

a soggetti pubblici e privati; 

 non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 

forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

Pertanto, ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere, ai sensi del 
DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui sopra. 

Questo comune verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni. 

Art. 20.  La Tutela del dipendente pubblico che segnala eventi corruttivi 
(whistleblower) 

Il nuovo articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001, rubricato "Tutela del dipendente pubblico che 
segnala illeciti” (c.d. whistleblower), introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, 
finalizzata a consentire l'emersione di fattispecie di illecito.  

Secondo la disciplina del PNA del 2013 (Allegato 1 paragrafo B.12) sono accordate al whistleblower le 
seguenti misure di tutela: 
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 la tutela dell'anonimato; 

 il divieto di discriminazione; 

 la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi 

eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis). 

La legge 190/2012 ha aggiunto al d.lgs. 165/2001 l’articolo 54-bis. 

La norma prevede che il pubblico dipendente che denunci all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, o 
all'ANAC, ovvero riferisca al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in 
ragione del rapporto di lavoro, non possa “essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 
discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati 
direttamente o indirettamente alla denuncia”. 

L’articolo 54-bis delinea una “protezione generale ed astratta” che, secondo ANAC, deve essere completata 
con concrete misure di tutela del dipendente. Tutela che, in ogni caso, deve essere assicurata da tutti i 
soggetti che ricevono la segnalazione.  

Il Piano nazione anticorruzione prevede, tra azioni e misure generali per la prevenzione della corruzione e, in 
particolare, fra quelle obbligatorie, che le amministrazioni pubbliche debbano tutelare il dipendente che 
segnala condotte illecite. 

Art. 21.  Formazione del personale 

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza, predisporrà annualmente il 
“programma di formazione” per i dipendenti addetti ai servizi cui si riferiscono i processi a rischio di 
corruzione indicati nel presente piano.  
Trattandosi di formazione obbligatoria, anche in deroga ai limiti di spesa ex art. 6, comma 13, del D.L. n. 
78/2010. 
La formazione sarà somministrata a mezzo dei più comuni strumenti: seminari in aula, tavoli di lavoro e 
simili. A questi si aggiungono seminari di formazione online, in remoto. 
Ad ogni dipendente dovrà essere somministrata formazione in tema di anticorruzione per almeno 2 ore per 
ogni anno del triennio di validità del presente piano. 

Art. 22.  Organizzazione dell’ente 

Il Comune di Cazzano di Tramigna consta di circa 1.513 abitanti ed ha n. 5 dipendenti in servizio a tempo 
indeterminato, dei quali n. 1 in part-time al 50%, 1 collaboratore presso l’edilizia privata, un collaboratore 
presso i tributi, una assistente sociale a tempo parziale assunta con la Cooperativa, nonché il Segretario 
Comunale in convenzione al 23%. La struttura organizzativa dell’Ente è composta da tre Aree: 

 Area Amministrativa 

 Area economico finanziaria-tributi 

 Area tecnica  
L’organigramma dell’Ente è consultabile nel sito istituzionale del Comune. 

Art. 23.  Strumenti 

Sito Web Istituzionale 
Il sito web è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile e meno oneroso, attraverso cui la Pubblica 
Amministrazione deve garantire un'informazione trasparente ed esauriente sul suo operato, promuovere 
nuove relazioni con i cittadini, le imprese e le altre P.A, pubblicizzare e consentire l'accesso ai propri servizi, 
consolidare la propria immagine istituzionale. 
Ai fini della applicazione dei principi di trasparenza e integrità, il Comune ha da tempo realizzato un sito 
internet istituzionale.   
 
Albo pretorio on line 
La legge n. 69 del 18 luglio 2009, perseguendo l’obiettivo di modernizzare l’azione amministrativa mediante 
il ricorso agli strumenti e alla comunicazione informatica, riconosce l’effetto di pubblicità legale solamente 
agli atti e ai provvedimenti amministrativi pubblicati dagli enti pubblici sui propri siti informatici. L’art. 32, 
comma 1, della legge stessa (con successive modifiche e integrazioni) ha infatti sancito che “A far data dal 
1° gennaio 2011 gli obblighi di pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità 
legale si intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e 
degli enti pubblici obbligati”. 
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Il Comune di Cazzano di Tramigna ha adempiuto all’attivazione dell’Albo Pretorio online nei termini di legge, 
in particolare rispettando i criteri tecnici disciplinati dalle specifiche “Linee guida…” e le recenti norme del 
Garante della Privacy (c.d. “diritto all’oblio”). 
 
La posta elettronica certificata (PEC) 
Il comune è dotato del servizio di Posta Elettronica Certificata e la casella istituzionale, in conformità alle 
previsioni di legge (art. 34 L. 69/2009) è pubblicizzata sulla home page, nonché censita nell’IPA (Indice delle 
Pubbliche Amministrazioni). 
In relazione al grado di utilizzo dello strumento, tanto nei rapporti con le altre pubbliche amministrazioni che 
con i cittadini, si valuteranno le ulteriori azioni organizzative e strutturali eventualmente necessarie. Sin 
d’ora, comunque, si può affermare che la scelta strategica dell’ente è decisamente orientata verso 
l’informatizzazione dei procedimenti, piuttosto che verso l’informatizzazione del solo mezzo di trasmissione. 

Art. 24.  I dati da pubblicare nel sito istituzionale del comune 

Per consentire una piena accessibilità delle informazioni pubblicate, nella home page del sito del Comune 
verrà collocata una apposita sezione denominata “AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE” al cui interno sono 
contenuti i dati, le informazioni e i documenti pubblicati ai sensi della normativa vigente. 
Il succitato Decreto Legislativo attraverso il combinato disposto degli articoli 9 “Accesso alle informazioni 
pubblicate nei siti” e 48 “Norme sull’attuazione degli obblighi di pubblicità e trasparenza” rinvia all’allegato A 
del decreto stesso il quale contiene una tabella che esplicita come deve essere organizzata la sezione di siti 
istituzionali denominata “Amministrazione trasparente”. 
Ogni Responsabile di Posizione Organizzativa è tenuto a garantire il tempestivo e regolare flusso delle 
informazioni e dei dati da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge, nella sezione del sito 
comunale “Amministrazione trasparente”. 
Resta fermo che ogni Responsabile di Posizione Organizzativa dovrà trasmettere al Responsabile della 
Trasparenza tutti i dati e i documenti che rispondono alla normativa sulla stessa, da pubblicare nelle 
apposite sezioni del sito comunale, sezione Amministrazione Trasparente, non potendolo effettuare 
autonomamente. 
Si specificano di seguito che i Responsabili di Posizione Organizzativa si avvalgono, stante la piccola 
dimensione dell’ente, dei Responsabili di procedimento che ognuno per quanto di competenza inserirà i dati, 
in base all’allegato A del D.lgs. n. 33/2013 e s.m.i. 
 

Denominazione Funzionario Responsabile 

Disposizioni generali Responsabili di Area/ procedimento 

Organizzazione Responsabili di Area/ procedimento 

Consulenti e Collaboratori Responsabili di Area/ procedimento 

Personale Responsabili di Area/ procedimento 

Bandi di concorso Responsabili di Area/ procedimento 

Performance Responsabili di Area/ procedimento 

Enti controllati Responsabili di Area/ procedimento 

Attività e procedimenti Responsabili di Area/ procedimento 

Provvedimenti  Responsabili di Area/ procedimento 

Controlli sulle imprese Responsabili di Area/ procedimento 

Bandi di gara e contratti Responsabili di Area/ procedimento 

Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici Responsabili di Area/ procedimento 

Bilanci Responsabili di Area/ procedimento 

Beni immobili e gestione patrimonio Responsabili di Area/ procedimento 

Controlli e rilievi sull’amministrazione Responsabili di Area/ procedimento 

Servizi erogati Responsabili di Area/ procedimento 

Pagamenti dell’amministrazione Responsabili di Area/ procedimento 

Opere pubbliche Responsabili di Area/ procedimento 

Pianificazione e governo del territorio Responsabili di Area/ procedimento 

Informazioni ambientali Responsabili di Area/ procedimento 

Strutture sanitarie private accreditate Responsabili di Area/ procedimento 

Interventi straordinari e di emergenza Responsabili di Area/ procedimento 

Altri contenuti Responsabili di Area/ procedimento 

 
Si specifica a tal fine che: 

 le informazioni devono essere complete, di facile consultazione, comprensibili e prodotte in un 
formato aperto e che non necessiti di licenze, tale da poter essere riutilizzate. 
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 i dati devono essere pubblicati tempestivamente ed aggiornati periodicamente, ai sensi delle 
disposizioni del decreto legislativo n. 33/2013. La pubblicazione deve essere mantenuta per un 
periodo di 5 anni e comunque finché perdurano gli effetti degli atti (artt. 6-7 e 8 dcel D.lgs. n. 
33/2013). 

 come pure evidenziato dall'art. 1, comma 15, della legge n. 190 del 2012, l'attuazione della 
trasparenza deve essere in ogni caso contemperata con l'interesse costituzionalmente protetto della 
tutela della riservatezza. Quindi, nel disporre la pubblicazione, i soggetti obbligati debbono 
assicurarsi che siano adottate tutte le cautele necessarie per evitare un'indebita diffusione di dati 
personali, che comporti un trattamento illegittimo, consultando gli orientamenti del Garante per la 
protezione dei dati personali per ogni caso di dubbio.  

Art. 25.  Amministrazione trasparente ed accesso civico 

In esecuzione alla delega contenuta nella legge 190/2012 (articolo 1 commi 35 e 36), il Governo ha 
approvato il decreto legislativo 33/2013 di “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”. Con il 
d.lgs. numero 97/2016 è stata modificata sia la legge “anticorruzione” che il “decreto trasparenza”. 

Oggi questa norma è intitolata “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli 
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni”.  

In conformità alla suddetta normativa e successive linee guida dell’ANAC, emanate solo il 28/12/2016, fra i 
vari istituti si fa presente:  

 l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del 

decreto legislativo 33/2013; 

 l’Amministrazione Trasparente, cioè la pubblicazione, sull’apposita sezione del sito internet 

del nostro comune, di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività 

delle pubbliche amministrazioni. 

Questi due istituti sono senza dubbio la misura più concreta ed utile al fine dell’implementazione della cultura 
e delle buone pratiche contro la corruzione delineato dal legislatore della legge 190/2012. 

L’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016 prevede infatti: 

“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle 
pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la 
partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo 
sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad opera del 
decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza sarà parte 
integrante del PTPC in una “apposita sezione”. 

Art. 26.  L’accesso civico 

Il 28/12/2016 sono state emanate, e pubblicate sul sito dell’ANAC, le linee guida definitive; nei prossimi mesi 
si dovranno attuare tutte le misure previste di un percorso normativo che ha avuto questi passaggi: 

 Fino al 2013 nel nostro ordinamento il diritto di accesso agli atti era previsto, oltre che da alcune 

norme speciali, dagli art. 24 e seg. della legge 07/08/1990, n. 241 e regolamentato dal DPR 

12/04/2006, n. 184. 

 Con l’emanazione del D.Lgs. 14/03/2013 n. 33 è stato introdotto l’accesso civico limitato a tutti gli atti 

che devono essere pubblicati in Amministrazione Trasparente, cioè sul sito internet istituzionale di 

questo comune. 

 Il D.lgs. 25/05/2016, n.97, modificando il D.lgs.33/2013, introduce l’accesso civico generalizzato, 

senza alcuna limitazione soggettiva e nei confronti di tutti gli atti della pubblica amministrazione e 

non solo a quelli di “Amministrazione Trasparente” 

Con la nuova definizione, l’accesso civico si configura come diritto ulteriore sia al diritto di accesso che 
all’amministrazione trasparente, nel senso che è molto più ampio per diventare generalizzato nei confronti di 
ogni “documento, informazione o dato” detenuto dalla pubblica amministrazione. In questo caso dunque: 
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 Basta un’istanza senza motivazione. 

 Non serve indicare alcun interesse personale per tutelare una situazione giuridicamente rilevante. 

L'obbligo, previsto dalla normativa vigente in capo al comune e alle altre pubbliche amministrazioni, di 
pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in 
cui sia stata omessa la loro pubblicazione. Il diritto di accesso civico generalizzato prevede inoltre il diritto di 
accedere direttamente ad ulteriori documenti o informazioni semplicemente “detenute” dal comune. 

È necessario che il cittadino faccia un’istanza di accesso civico, con cui identifica i dati, le informazioni o i 
documenti richiesti. Per l’istanza la norma non richiede motivazione e può essere trasmessa 
alternativamente con le modalità di cui all’art. 38 del DPR 28/12/2000 n. 445 (cartacea con firma di fronte al 
dipendente addetto o con allegata copia del documento di identità) o con quelle degli artt. 64 e 65 del D.Lgs. 
07/03/2005 n. 82 (Istanze e dichiarazioni presentate alle pubbliche amministrazioni per via telematica). 

 

Cazzano di Tramigna, 10.01.2018 

 

 

      Il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione 

                  e per la Trasparenza 

                  f.to Dott.ssa Gabriella Zampicinini 

 

 


